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ORME DI LETTURA

MARIO NEGRI, L’ATEMPORALITÀ DI UNO SCULTORE SOLITARIO
 Per la Grande stele di Robbia, in Val Po-
schiavo, lo scultore Mario Negri (1916-
1987) nutriva un’affezione particolare: la 
considerava un’opera di tutti, diversa-
mente dalle sculture destinate alle galle-
rie o alle case dei collezionisti.  
In un’intervista del 1971 (Intervista di 
Franco Pool a Mario Negri, RSI, 1971, 
ascoltabile anche sul sito http://www.ma-
rionegri.org) l’artista parla del senso di re-
sponsabilità assunto dopo aver accettato 
l’incarico e della soddisfazione, espressa 
con il consueto riserbo, provata il giorno 
in cui la scultura fu posta in opera: «Forse 
non ho sbagliato…». 
In quella lunga intervista ci sono passag-
gi commoventi in cui lo scultore parla fra 
l’altro del desiderio di una sorta di anoni-
mato. La stele non ha titolo: è la grande 
stele e Negri desiderava che fossero gli abi-
tanti della Valle a darle un nome, magari 
un soprannome. 
Il procedere solitario di Mario Negri ren-
de difficile l’interpretazione della sua ope-

ra. La sua scultura è atemporale e per que-
sta ragione risulta complicato farla rien-
trare nei solchi tracciati dalle esperienze 
artistiche del Novecento. Lo stesso artista 
si era pronunciato in questo senso affer-
mando che lo scultore lavora in uno spa-
zio in cui confluiscono, senza frattura tra 
passato e presente, dimensione origina-
ria e contemporaneità. A differenza di al-
tre arti, infatti, la scultura possiede questa 
vocazione primigenia, almeno per quegli 
scultori che, come Negri, sanno di dover-
si misurare con la profondità della sua ori-
gine.  
Note di studio – recentemente pubblicato 
da Pagine d’Arte – raccoglie i pensieri che 
lo scultore valtellinese ha annotato per 
una decina di anni. «Spesso cerco confor-
to alle mie solitarie convinzioni nelle pa-
role di altri. Non di rado ne trovo», scrive-
va l’artista. E così le Note si intrecciano con 
citazioni di provenienza diversa, senza li-
miti cronologici né geografici: da Emily 
Dickinson a Marco Aurelio, da Eraclito a 

Camus, passando per Giacometti e Bran-
cusi. Nonostante la natura frammentaria, 
queste pagine compongono un insieme 
unitario: un mosaico in cui gli aforismi de-
gli autori più diversi compongono, insie-
me ai pensieri dello stesso Negri, una te-
stimonianza di straordinaria intensità 
sull’arte e sulla vita, un insegnamento an-
cora e sempre attuale. 
È difficile mettere ordine in queste pagi-
ne, ma è possibile identificare alcuni temi 
ricorrenti, fra i quali spiccano i pensieri ri-
volti all’arte, alla scultura e, più raramen-
te, all’opera dello stesso Negri; la centrali-
tà del corpo umano; gli interrogativi e le 
annotazioni relative all’etica del lavoro ar-
tistico; la vita e la morte. 
Nelle Note di studio si trovano molti indi-
zi che illuminano il percorso artistico di 
uno scultore tanto lontano dalle monda-
nità quanto concentrato sul lavoro quoti-
diano e solitario. Vi si trovano anche no-
tazioni di portata più generale per tutti co-
loro che, per arte o per mestiere, sono 

quotidianamente confrontati con il «fa-
re»: da una parte il profondo rispetto per il 
lavoro che fa dire all’autore «Tutto il disa-
gio morale di oggi nasce dal disamore al 
lavoro», dall’altra quella che lo spinge a ri-
fiutare ogni possibile lusinga, a scartare 
sempre la via più semplice, a «dire il vero 
di sé senza reticenze». 
L’atemporalità rende attuali e aggiunge fa-
scino a queste pagine che posseggono una 
dimensione sospesa tra il diario intimo e 
il desiderio profondo di comunicare, sen-
za che i destinatari di tale corrispondenza 
siano stati precisati dall’autore. Ora, grazie 
a questo libro, i destinatari siamo tutti noi. 
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LINGUISTICA 

Se l’oggetto 
nasconde 
il processo 
 
 «Un panino è triste...»: così è talvolta ca-
pitato di pensare a chi scrive queste righe. 
E, lo confessa, anche di proferire, da solo o 
in presenza di persone amiche. Una volta 
o l’altra, qui si verrà sul tema spinoso del 
tratto semantico «umano»: così lo chiama-
no grammatici e linguisti, che ne fanno un 
largo uso esplicativo. Sulla scia di un tede-
sco non privo di spirito, si potrebbe dire 
troppo umano tale uso; in sospetto, quin-
di, d’essere stupido. Col «Un panino è tri-
ste...» che fa qui da pretesto, non si tratta 
tuttavia d’umanità né di una sua indebita 
estensione a un oggetto. Testimone chi, 
avendolo pensato, l’ha detto e, lo giura, di-
cendolo, non gli passava per la testa di pre-
dicare di «un panino», con la tristezza, 
l’umanità. Gli era invece venuto fatto di 
prospettarlo non da cosa ma da processo, 
da attività. «Panino»-oggetto? No, evento-
«panino». Bizzarre speculazioni d’uno 
sfaccendato, si penserà. Per nulla. Situa-
zioni della vita e della lingua d’ogni giorno, 
in un banale ambiente di lavoro. Eccola al-
lora la quotidiana pausa-pranzo con la 
consueta, dimessa prospettiva di un pani-
no. E la voce dal sen fuggita: «Un panino è 
triste...». Per dire non la tristezza di ciò che 
ci si immagina mestamente di addentare 
di lì a breve, ma la tristezza dell’evento, ap-
punto, e del processo di addentarlo. A tut-
to ciò, il semplice nome «panino» fa da 
esponente esplicito. In predicato di tristez-
za non è insomma il panino, ma il malin-
conico rito del panino: in mano la solita bi-
bita, da soli o con colleghe e colleghi (non 
è detto sia meglio), in piedi o appollaiati 
sopra un malcerto sgabello, la faccia rivol-
ta al muro. E, sgranocchiato il panino, via 
a bere «un veloce caffè». C’è sempre da 
rientrare subito in ufficio. Ancora: veloce, 
il caffè? Ma non sta nella tazzina? E si muo-
ve fin quando non ce lo si versa sulle papil-
le gustative? Di nuovo, se lo si dice pacifica-
mente «veloce», «il caffè», è perché non lo 
si prospetta come cosa ma come proces-
so. Ed è difficile immaginare come esclu-
dere, una volta per tutte, che un nome di 
cosa possa intervenire da nome di proces-
so o di evento, nel discorso di qualcuno. 
Poi capita anche di sentire grammatici e 
linguisti (persone ordinate e perbene) par-
lare delle parole, dei loro significati, dei lo-
ro referenti. E, di tanto in tanto, nell’occa-
sione a chi scrive scappa da ridere. 

NUNZIO LA FAUCI

Dal 2 al 6 maggio 

Tutte le dimensioni del movimento 
La Festa Danzante propone spettacoli, performance e molto altro
ANTONIO MARIOTTI 

 Nei prossimi giorni, a chi si troverà a 
passeggiare sul lungolago di Lugano po-
trebbe capitare di incrociare persone che 
indossano occhialini in cartone con una 
lente blu e una rossa (disponibili gratui-
tamente al debarcadero e nella sede di  
Lugano Turismo). Pazzoidi, nostalgici 
della prima generazione di cinema tridi-
mensionale anni 70, hippie frustrati alla 
ricerca delle sensazioni allucinatorie del-
le sostanze psicotrope in auge mezzo se-
colo fa? No, nulla di tutto ciò. Si tratta sem-
plicemente delle persone che hanno 
scelto di gustarsi nel modo corretto 
Triptyque, la serie di immagini tridimen-
sionali scattate dai fotografi Philippe An-
tonello e Stefano C. Montesi ai vincitori 
dei Premi svizzeri della danza 2017. È la 
prima delle tante proposte della Festa 
Danzante 2018 che, sotto il titolo «Insie-
me», si svolgerà in Ticino (in particolare a 
Lugano, con appuntamenti a Mendrisio, 
Ligornetto e Bellinzona) dal 2 al 6 maggio 
prossimi. Un’iniziativa che ha ormai mes-
so radici a livello nazionale, basti dire che 
quest’anno vi aderiscono 30 città di tutta 
la Svizzera, e che ha fatto del concetto di 
«rete» un elemento concreto attorno al 
quale ruotano attività molto diverse che 
si rivolgono a pubblici molto diversi. Co-
me sottolinea Tiziana Conte, coordinatri-
ce di Festa Danzante per il Ticino: «Il tito-
lo “Insieme” intende proprio mostrare 
l’importanza di far comunicare tra loro le 
molte componenti della società in cui vi-
viamo, per cercare di creare – almeno per 
lo spazio di qualche giorno – una comu-
nità ibrida. Un risultato che è più facile ot-
tenere se si pensa alla danza come parte 
integrante di una storia collettiva che è 
iscritta nel corpo di ciascuno di noi». 
Un breve ma intenso percorso collettivo, 
quindi, che quest’anno punta – oltre che 
sui palcoscenici «tradizionali» come 
quello del Teatro Foce o sulle location 
all’aperto che hanno contribuito a rende-
re la Festa Danzante un avvenimento po-
polare – anche su tre spazi museali che 
non sono certo nuovi alle interferenze tra 
arti figurative e musica, teatro o appunto 
danza: il Museo Vincenzo Vela di Ligor-
netto, il Museo d’Arte di Mendrisio e Villa 
dei Cedri a Bellinzona. In quest’ultima 
città si terrà una passeggiata urbana dan-

TUTTI PRONTI A BALLARE  Nell’ambito della Festa Danzante 2018 non mancheranno le occasioni per dare libero corso al 
piacere che ciascuno può trovare negli innumerevoli tipi di danza che si praticano oggi. (Foto Salvatore Vitale)

zata dal Teatro Sociale al museo, mentre 
gli altri due istituti ospiteranno perfor-
mance appositamente studiate per gli 
spazi che vengono messi a disposizione. 
Altra novità, il coinvolgimento di un luo-
go luganese frequentato in particolare da 
giovani che sta facendo parlare di sé per 
l’attenzione che presta all’arte contempo-
ranea e alla musica, lo Spazio Morel 
(nell’ex garage situato dietro al LAC) che 
in questa occasione apre per la prima vol-
ta le sue porte alla danza.  
Non mancheranno nemmeno gli appun-
tamenti che negli anni hanno reso la Fe-
sta Danzante un importante momento di 
informazione e di scoperta: saranno due 
ad esempio le comunità straniere presen-
ti in Ticino che presenteranno le loro tra-
dizioni: il Portogallo (sabato 5 maggio in 

Rivetta Tell e Piazza S. Carlo) e lo Sri Lan-
ka (domenica 6 in piazza Dante). Come 
di consueto anche le scuole di danza di 
tutto il cantone terranno una giornata 
delle porte aperte (sabato 5 dalle 10 alle 
19.30) durante la quale si potranno speri-
mentare gratuitamente le molteplici of-
ferte a disposizione, mentre il giorno se-
guente le stesse scuole occuperanno con 
le loro proposte piazza Dante con l’inizia-
tiva intitolata «Mi presento». 
La Festa Danzante guarda quindi alla di-
mensione locale ma anche a quella na-
zionale e a quella internazionale. A que-
sto proposito le star della rassegna saran-
no Tamara Bacci (laureata al Premio sviz-
zero di danza 2017), coreografa e prota-
gonista dello spettacolo Sull’ultimo mo-
vimento (sabato 5 maggio alle 20.30 al 

Teatro Foce) e  Foofwa D’Imobilité che 
con /Unitile (domenica 6 sullo stesso pal-
co alle 20.15 e alle 21.45) presenta il terzo 
capitolo del trittico Utile/Inutile interpre-
tato da una quindicina di giovani danza-
tori.  
Da segnalare inoltre i due party che si ter-
ranno venerdì 4 e sabato 5 rispettivamen-
te allo Spazio Morel e allo Studio Foce e la 
Flash Mob I Have a Dream di sabato 5 
maggio alle 12.15 in piazza San Carlo. Tor-
nando all’esposizione Triptyque, da non 
perdere (domani alle 11 e alle 11.30 sul 
lungolago) la performance 3Danza che 
Claudio Prati e Ariella Vidach hanno 
ideato per creare un sorprendente lega-
me tra corpi immobili e corpi in movi-
mento. Informazioni e programma com-
pleto su www.festadanzante.ch.

 Gli Abba in studio per registrare nuovi bra-
ni dopo 35 anni: l’annuncio della reunion ar-
riva dalla stessa leggendaria band pop su In-
stagram. La decisione di andare avanti con il 
progetto di un «virtual tour», spiega il quartet-
to svedese nel post, ha avuto «conseguenze 
inattese». «Abbiamo avuto la sensazione che, 
dopo 35 anni, potesse essere divertente riuni-
re le forze e tornare insieme in studio di regi-
strazione. E così abbiamo fatto. È stato come 

se il tempo si fosse fermato e ci fossimo pre-
si solo una breve vacanza. Un’esperienza entu-
siasmante!». 
Il risultato, spiegano gli Abba nel post, firma-
to «Agnetha, Benny, Bjorn, Anni-Frid», «sono 
due nuovi brani, uno dei quali, I Still Have Fair 
In You, sarà al centro di uno speciale prodot-
to da NBC e BBC, atteso per dicembre». 
Il nome ufficiale degli Abba è comparso per la 
prima volta nel 1974, con Waterloo, con cui il 

gruppo vinse a Brighton il Gran premio dell’Eu-
rovisione, imponendosi all’attenzione interna-
zionale e scalando le vette delle classifiche 
mondiali. Del 1975 è l’album Abba, da cui è 
tratto il singolo Mamma mia!, a sua volta co-
lonna portante, insieme ai grandi successi del 
gruppo svedese, dell’omonimo musical rappre-
sentato in tutto il mondo e del film blockbu-
ster. Nel 1982 la band si è sciolta e i quattro 
componenti hanno preso strade separate. 
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